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Relatore
Note di presentazione
Innanzitutto un ringraziamento alle strutture della Fillea con le quali collaboriamo da ormai 6 anni per la realizzazione di questo strumento di analisi e monitoraggio della condizione dei lavoratori stranieri nelle settore delle costruzioni. Quest’anno, attraverso i dati forniti dall’Istat e dalla CNCE, abbiamo deciso di analizzare il fenomeno da un punto di vista essenzialmente quantitativo. La nostra indagine approfondisce oltre alla dimensione del fenomeno anche alcune delle sue caratteristiche piu’ controverse. In particolare questa presentazione si soffermera’ sulla presenza e la composizione degli immigrati occupati nel settore (in particolare del comparto edile), e su temi sensibili quali il differenziale retributivo, il riconoscimento delle qualifiche e il lavoro autonomo.
Tutto cio’ viene declinato alla luce della crisi economica che ha profondamente investito il settore nel corso dell’ultimo triennio, nonche’ della decennale trasformazione che ha modificato la composizione e le caratteristiche delle imprese e dei lavoratori occupati nel settore.
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La presenza immigrata nel settore delle 
costruzioni negli anni della crisi 

Secondo i dati sulle forze di lavoro dell’Istat, nel 2010 i lavoratori stranieri occupati nel 
settore delle costruzioni risultano essere complessivamente 349.000. Sempre secondo 
la stessa fonte la percentuale è pari a circa il 18% del totale (22% tra i dipendenti). 
Un dato interessante da segnalare riguarda la variazione percentuale registrata nel 
triennio della crisi (2008-2010). Mentre tra gli autoctoni la variazione degli occupati del 
settore cala del 6%, per i lavoratori stranieri si registra una variazione positiva del 21% 
circa. 

Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro 
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Relatore
Note di presentazione
Iniziamo dai dati Istat relativi alla media 2010…emerge come il settore delle costruzioni si confermi come quello con la maggiore presenza di lavoratori stranieri (peraltro il dato aumenta nell’ultimo anno di quasi 2 p.p.).
Va ricordato che per Costruzioni si intende il settore che comprende i comparti dell’edilizia, del legno, del cemento, dei lapidei e dei manufatti laterizi.
(vedi slide)
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L’impatto della crisi nella composizione 
italiani/stranieri del settore 

Nel triennio della crisi mentre gli italiani calano di circa 103.000 
unità i lavoratori stranieri continuano a crescere in valore 
assoluto di 62.000 unità (52.000 dipendenti) 

Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2010 
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Relatore
Note di presentazione
In tal senso vorrei solo introdurre un breve ragionamento. Complessivamente il mercato del lavoro tra il 2008 e il 2010 ha registrato una crescita generale di occupati stranieri di circa 330.000 unità pari ad una variazione del 18%, mentre nello stesso periodo è avvenuto un calo degli occupati totali pari al 2%. A fronte di questo va però evidenziato un aumento del tasso di disoccupazione tra gli stranieri di oltre 3 punti percentuali che ha toccato quota 11,7% nella media 2010 mentre nel complesso delle forze lavoro il dato si attesta sull’8,4%. 
Questo dato che potrebbe sembrare contraddittorio, in realtà ci aiuta a leggere con maggiore attenzione la trasformazione del mercato del lavoro durante la crisi. In primo luogo si evidenzia una crescita maggiore tra gli attivi stranieri[1] rispetto agli autoctoni. Se nel caso degli immigrati il peso della componente disoccupata cresce “percentualmente” di più della componente occupata (70% contro il 18%) favorendo la crescita del tasso di disoccupazione, nel caso italiano la perdita di occupazione viene “deformata” dalla fuoriuscita di occupati e disoccupati dal segmento degli attivi (sia per motivi demografici che per l’effetto “scoraggiamento” soprattutto tra le donne e soprattutto nel Mezzogiorno) che non incide più sul tasso di disoccupazione. 
Il numero delle forze lavoro straniere è aumentato tra il 2008 e il 2010 del 23% pari a 443.000 unità, nello stesso periodo il numero dei disoccupati immigrati è aumentato nel complesso del 70% pari a circa 113.000 unità.
Se da un lato la condizione di “bisogno” e “ricattabilità” dei lavoratori stranieri li rende maggiormente “mobili” sul mercato del lavoro (e pertanto con maggiore facilità sia in entrata che in uscita), dall’altro è interessante segnalare come un’altra fascia di occupati particolarmente “debole” nel mercato del lavoro - gli under 35 - registri una condizione occupazionale con molte analogie. Dalla maggiore condizione di precarietà (contrattuale per gli uni e contrattuale e di soggiorno per gli altri), alla dequalificazione professionale, al tasso di disoccupazione che nella classe d’età 25 – 34 (fascia dove peraltro si concentra molta della manodopera immigrata) è lo stesso che tra gli immigrati. 
�[1] Nel 2010 la composizione delle forze lavoro straniere è così costituita: occupati 2.081.000 e disoccupati 274.000..
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Come si trasforma il mercato del lavoro?   
 

 Dipendenti 
Italiani   59,3  -9,9  
Stranieri  74,9  +24,8 

 Autonomi 
Italiani   40,1  +0,4  
Stranieri  24,7  +13,6 

 Irregolari 
Italiani   4,9  -30,6 
Stranieri  10,1  +51,8 

 Part-time 
Italiani   5,8  -5,6 
Stranieri  5,5  +162,2 

 
 

Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2010 

Var.% 2008 - 2010 Incidenza % 2010 

Relatore
Note di presentazione
Ma come e’ avvenuta questa crescita?
Alla luce dei dati noi abbiamo pensato di definirla “una crescita malata”
Infatti: (vedi slide)
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Imprenditorialità immigrata 

 Il settore delle costruzioni (insieme al 
commercio) è tra quelli che caratterizza 
maggiormente l’imprenditoria immigrata. 
 

 Nel corso dell’ultimo anno il numero di 
imprenditori stranieri è cresciuto del 4,7% 
(contro una variazione negativa tra gli italiani 
dello 0,7%) 
 

 Il 22,2% delle imprese a titolarità immigrata è nel 
settore delle costruzioni (la quota delle 
imprenditrici è del 6,6%). 

Fonte: Unioncamere-InfoCamere, fondazione Leone Moressa 2011 

Relatore
Note di presentazione
Un aspetto da monitorare con attenzione e’ sicuramente il fenomeno del lavoro autonomo.
I dati infcamere ci dicono che…(vedi slide)
Nel corso dell’ultimo anno, nonostante la forte crisi che investe il settore, il numero di imprese gestite da immigrati è cresciuto di quasi il 5%.
La spinta imprenditoriale degli immigrati nel settore può nascere da diversi stimoli. Dapprima quelli che possiamo definire di contesto, ovvero la caratterizzazione “micro” del sistema delle imprese che favorisce la nascita delle aziende individuali o di piccolissime dimensioni, la mancanza di particolari controlli nel avviare una propria azienda edile, un sistema di produzione fondato sul subappalto, il meccanismo del vacancy chain (la concentrazione di imprese di proprietà degli immigrati in settori poco redditizi e con basse barriere all’entrata) e ovviamente anche la capacità dei lavoratori di valorizzare la propria esperienza e professionalità in un percorso imprenditoriale.
Ma, chiaramente, non tutti i lavoratori autonomi sono imprenditori e, soprattutto, non tutti i lavoratori scelgono liberamente di diventare autonomi. In molti casi, infatti, la scelta viene fatta dalle imprese e subita dal lavoratore, costretto a fingersi autonomo per continuare a lavorare sempre per lo stesso datore di lavoro, perdendo in tal modo le tutele e le garanzie del lavoro dipendente e evitando all’impresa di doversi preoccupare del suo costo.
Per cercare di stimare la presenza di lavoratori coinvolti in questo secondo percorso si possono prendere in considerazione alcuni indicatori quali l’assenza di dipendenti, la monocommittenza e la mancanza di autonomia di orario. 
In tal senso i dati rivelano come il lavoro autonomo straniero sia maggiormente caratterizzato - rispetto a quello italiano - da questi fattori combinati tra loro. Tra gli autonomi solo il 18% degli stranieri hanno dei dipendenti (contro il 37% degli italiani). Mentre la percentuale degli autonomi senza dipendenti e senza autonomia di orario è oltre il doppio tra gli stranieri rispetto a quella tra gli italiani (rispettivamente circa il 20% e il 9%).
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Quale lavoro autonomo? 

 Autonomi con dipendenti 
Italiani    37,0%  
Stranieri   18,1% 

 Autonomi (senza dipendenti) monocommittenti 
Italiani    14,2% 
Stranieri   12,2% 

 Autonomi (senza dipendenti) senza autonomia 
di orario 

Italiani    8,9%  
Stranieri   20,3% 

Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2010 

Relatore
Note di presentazione
Per osservare piu’ da vicino il fenomeno abbiamo individuato dei criteri quali l’assenza di dipendenti, la monocommittenza e la mancanza di autonomia di orario, all’interno dei quali pensiamo si possa nascondere il fenomeno di cui parlavamo prima…
In tal senso i dati che mostriamo evidenziano come il lavoro autonomo straniero sia piu’ caratterizzato - rispetto a quello italiano - da questi tre fattori combinati tra loro…
(vedi slide)
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Accesso al lavoro: 
 informalità e variabile territoriale 
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Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2010 
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Relatore
Note di presentazione
Anche quest’anno abbiamo analizzato i meccanismi di accesso al lavoro nel settore, ma suddividendo quanto succede nelle regioni centro-settentrionali e in quelle del mezzogiorno. Ci troviamo di fronte alla constatazione di un settore fortemente connotato da un ingresso tramite canali informali. E se questo e’ vero nel complesso, per i lavoratori stranieri l’informalita’ e’ senza dubbio la regola. 
(vedi slide) Il settore è fortemente caratterizzato da un accesso al lavoro tramite canali non formali e per i lavoratori stranieri lo è ancora di più
Oltre al dato che colpisce sui pareti e amici come “intermediari” privilegiati di manodopera (in cui possiamo inserire anche la quota “caporalato”), e’ interessante notare come il percorso di assunzione tramite stage o percorsi di formazione professionale sia in generale molto ridotto, ed in particolare per i lavoratori immigrati estremamente difficile. (vedi dato)
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La composizione dei lavoratori edili 
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Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2010 

91,7

8,3

96,5

3,5

98,5

1,5

81,3

18,7

0,0

20,0

40,0

60,0

80,0

100,0

addetti alle costruzioni addetti alle rif initure addetti alla pitturazione
e pulitura esterna

non qualif icati

Mezzogiorno

Italiani Stranieri

Secondo la 
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occupati in attività 
edili sono il 68% 
dei lavoratori del 
comparto 
costruzioni. 

 

Tra questi circa il 
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(nel Centro Nord la 
percentuale è però 
del 31%, mentre 
nel Mezzogiorno 
dell’8%) 

Relatore
Note di presentazione
Secondo la codifica NUP* dell’Istat gli occupati in attività edili sono il 68% dei lavoratori delle costruzioni. 
Prendendo in considerazione solo i lavoratori prettamente edili, che all’interno della codifica Istat sulle professioni si ritrovano all’interno di queste quattro categorie, abbiamo verificato che la percentuale dei lavoratori stranieri sale ulteriormente, rispetto al settore delle Costruzioni nel suo complesso.

(vedi slide)
La slide mostra la diversa composizione tra italiani e stranieri. Le parti in rosso riguardano la presenza immigrata, mentre quelle in giallo la presenza autoctona. Emerge una forte concentrazione di entrambi tra gli addetti alle costruzioni (muratori) anche se con una netta prevalenza straniera. Il contrario avviene tra gli addetti alle rifiniture (es..). Gli addetti alla pitturazione risultano essere marginali nel complesso, mentre va notata la maggiore presenza di immigrati tra le professioni non qualificate come ad esempio i manovali.
* Nomenclatura e classificazione delle Unità Professionali
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Le retribuzioni nel comparto 

Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2010 
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Relatore
Note di presentazione
(vedi slide)
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Il differenziale retributivo tra gli edili 

Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2010 
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Relatore
Note di presentazione
(vedi slide)
…ad eccezione degli addetti alla pitturazione (che peraltro abbiamo visto essere una presenza molto ridotta) è evidente il differenziale retributivo tra italiani e stranieri
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Le retribuzioni dei lavoratori edili per macroarea 

In realtà il differenziale è doppio e riguarda la divisione tra 
italiani e stranieri e tra Nord e Sud. 

Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2010 
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Relatore
Note di presentazione
(vedi slide)
…Ed in realta’ quest’ultima appare la piu’ significativa.
Vediamo infatti come si costruisca una vera e propria graduatoria a seconda se si lavori al nord o al sud e se il lavoratore sia italiano o straniero…
Ad esempio nel caso degli addetti alle costruzioni – dove abbiamo visto essere concentrati la maggior parte dei lavoratori del comparto – assistiamo alla seguente articolazione dei redditi:
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Con la crisi buste paga più leggere… 
soprattutto per gli stranieri 

Fonte: Istat 2011, Rilevazione sulle forze di lavoro, media 2010 
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Relatore
Note di presentazione
Nel corso dell’ultimo anno si è peraltro allargata la forbice tra italiani e stranieri
(vedi slide)
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Dati CNCE: 10 anni di trasformazione del settore 

La crescita percentuale dei lavoratori stranieri iscritti alla CNCE nel periodo 1999-2010 

I dati delle Casse Edili evidenziano come nel corso del decennio i lavoratori 
stranieri siano diventati una componente determinante del settore. Le iscrizioni, 
fino alla crisi, in crescita esponenziale soprattutto nelle aree del centro-nord, si 
sono bloccate negli ultimi tre anni. 

Fonte: elaborazioni Ires su dati CNCE 2011 
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Relatore
Note di presentazione
A questo punto passiamo all’analisi dei dati forniti dalla CNCE. Per prima cosa e’ interessante dare uno sguardo  cosa e’ avvenuto negli ultimi undici anni…
(vedi slide)
Ad oggi gli iscritti stranieri alle Casse Edili rappresentano oltre il 29% del totale
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Chi sta pagando la crisi? 
I lavoratori stranieri iscritti alle Casse Edili nel 2010 sono 
il 29% del totale degli iscritti.  

Fonte: elaborazioni Ires su dati CNCE 2011 
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Relatore
Note di presentazione
L’analisi dei dati del 2010 conferma la tendenza gia’ evidenziata nella nostra indagine dello scorso anno 
(vedi slide)… Con la crisi il numero degli iscritti stranieri è in calo
Al contrario di quanto invece rilevato dall’Istat. A questo punto e’ opportuno ricordare che mentre le Casse Edili registrano solo i propri iscritti e quindi non il lavoro nero, la rilevazione dell’Istat comprende tutti i tipi di lavoro, anche quelli completamente in nero.
Questa differenza tra i dati ci porta a pensare che i lavoratori stranieri – soprattutto in questa fase di crisi – siano usciti dal lavoro regolare (e quindi dalle iscrizioni alla CNCE) continuando pero’ a lavorare in nero nel settore (e dunque presenti nella rilevazione Istat)
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Sono cresciuti in quantità. Ma le qualifiche? 

Anno 1999

4,9 5,0
10,0 8,9

1,4

57,0

37,8

54,5

47,6

65,2

24,6

33,1

21,3
27,3 25,6

12,2

20,8

13,1 14,7

6,8
1,2 3,2 1,1 1,5 1,0

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

70,0

nord ovest nord est centro sud isole

Apprendisti Operaio Comune Operaio Qualificato Operaio Specializzato Operaio Quarto Livello

Fonte: elaborazioni Ires su dati CNCE 2011 
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Relatore
Note di presentazione
Un ulteriore aspetto particolarmente critico per la componente immigrata del comparto e’ quello riguardante il riconoscimento delle qualifiche. Anche in questo caso il confronto e’ sul decennio, ed e’ interessante notare come la  crescita esponenziale della presenza straniera (con relativa stabilizzazione all’interno del settore), sia stata accompagnata da un fenomeno di forte dequalificazione. 
Leggendo i dati emerge che non si tratta di una caratteristica dovuta all’inserimento di nuovi lavoratori nel settore, visto che il fenomeno invece di diminuire aumenta nel corso degli anni; ma appare evidente che sia un fenomeno di sistema con cui le imprese tendono a i ridurre i costi del lavoro.
Inoltre c’e’ un’altra considerazione da fare: se come abbiamo visto precedentemente nel Centro Nord non c’e’ un differenziale retributivo rilevante tra italiani e stranieri, e al tempo stesso gli stranieri sono inquadrati nei livelli piu’ bassi, l’unica spiegazione e’ da riportare ad una presenza estremamente significativa del cosiddetto “fuori busta”.
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Dequalificati = Discriminati 

Fonte: elaborazioni Ires su dati CNCE 2011 

Da questa fotografia appare evidente l’utilizzo della manodopera straniera 
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inoltre, gli operai specializzati e di IV livello rappresentano il 12% della 
forza lavoro straniera a fronte del 33% degli italiani. 
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Relatore
Note di presentazione
Un ulteriore approfondimento nella lettura dei dati CNCE ci consente di analizzare l’occupazione italiana e straniera per qualifica. 
(vedi slide)
In definitiva su 100 operai comuni circa 45 sono stranieri, mentre su 100 operai di IV livello gli immigrati sono solo 7. ???
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Iscrizioni “precarie” 
Percentuale lavoratori iscritti alle Casse Edili per meno di 1000 ore nel biennio 2009/2010 

Tale dato va letto, ovviamente, alla luce della presenza percentuale dei lavoratori stranieri nelle diverse 
macroaree:  

Nord Ovest      41,9%  Nord Est 36,8%  Centro 39,1%  

Sud        8,1%  Isole 6,6% 

Fonte: elaborazioni Ires su dati CNCE 2010 
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Relatore
Note di presentazione
In questa slide abbiamo rappresentato i lavoratori che sono iscritti alle Casse Edili per meno di 1000 ore nel biennio 2009/2010. La scelta e’ stata quella di individuare una soglia oraria straordinariamente bassa e verificare quale fosse la composizione tra italiani e stranieri. 
Abbiamo scelto  la soglia delle 1000 ore, in modo da poter evidenziare o un lavoro fortemente discontinuo o un lavoro continuativo molto al di sotto della soglia del part time.
Dai dati emerge che la componente straniera e’ molto piu’ colpita da questo fenomeno che abbiamo indicato come “iscrizione precaria” rispetto a quella autoctona. Per meglio evidenziare questo aspetto abbiamo inserito nella slide anche la presenza percentuale dei lavoratori immigrati nelle diverse macroaree. Dal confronto tra la percentuale delle presenze e la percentuale degli iscritti con meno di 1000 ore risulta evidente che gli stranieri sono in tutte le ripartizioni geografiche sovrarappresentati all’interno delle “iscrizioni precarie”.
Complessivamente, infatti, la percentuale degli iscritti in cassa edile è del 29% mentre quella degli stranieri impiegati per meno di 1000 ore è del 36%.
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Le principali nazionalità iscritte 

Rumeni, Albanesi e Marocchini rappresentano il 
64% degli stranieri iscritti alle Casse Edili 

Fonte: elaborazioni Ires su dati CNCE 2010 
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36%

rumeni
37%

Relatore
Note di presentazione
A conclusione dell’analisi sui dati CNCE, alcune slide sulla composizione dei lavoratori immigrati in base alla loro nazionalita’. In tal senso…(vedi slide)
Da notare come nel corso del triennio 2008-2010 siano calati:
Rumeni -17,2
Albanesi -11,5
Marocchini -20,1
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La distribuzione per macroarea 

Mentre marocchini e albanesi sono fortemente concentrati nelle 
regioni del Nord, i  rumeni sono più distribuiti tra Centro e Nord. 

Fonte: elaborazioni Ires su dati CNCE 2010 
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Relatore
Note di presentazione
Esiste un particolare composizione geografica delle presenze, che vede nelle regioni settentrionali concentrarsi la maggior parte dei lavoratori marocchini e albanesi. I Rumeni, che rappresentano la comunita’ in assoluto piu’ numerosa, si dividono piu’ equamente tra le regioni del Centro Italia e quelle del Nord.  
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Le qualifiche per nazionalità 

Partendo dal dato che sono tutti fortemente dequalificati, le comunità di più 
vecchia immigrazione in Italia (albanesi e marocchini) sembrano esserlo in 
modo minore. 

Fonte: elaborazioni Ires su dati CNCE 2010 
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Relatore
Note di presentazione
Infine, analizzando i dati relativi alle qualifiche per nazionalita’ emerge come all’interno della gia’ evidenziata generale dequalificazione, esista una sottile differenza tra le comunita’ di piu’ vecchia immigrazione in Italia (ovvero albanesi e marocchini) e quella piu’ recente dei rumeni. In tal senso e’ utile leggere soprattutto i dati relativi agli operai quarto livello (in verde slide) e quelli specializzati (in giallo nelle slide).
Se sommiamo le due categorie, infatti, gli albanesi e marocchini sono oltre il 12%, mentre i rumeni si fermano al 7,6% circa.
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Gli infortuni 

Fonte: elaborazioni Ires su dati Inail 2011 

 
Nel 2010 gli infortuni ai danni di lavoratori stranieri sono stati 120.135, con un 
incremento dello 0,8% in controtendenza con la diminuzione nazionale dell’1,9%. 

Considerando il rapporto tra lavoratori e infortuni, il tasso infortunistico dei 
lavoratori stranieri supera quello degli italiani, sia considerando il totale (57,7 
infortuni ogni 1000 addetti contro 32,2) che lo specifico settore delle costruzioni 
(43,1 contro 34,3). 
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Agricoltura 

Industria e servizi 

Costruzioni 

Totale 

% Infortuni stranieri per comparto Infortuni Infortuni mortali 

Totale Stranieri Totale Stranieri 

Agricoltura 50121 5900 115 22 

Industria e servizi 725253 113448 865 114 

Costruzioni 71421 15010 215 32 

Totale 790112 120135 980 138 

Relatore
Note di presentazione
(vedi slide)

Considerando il totale degli infortuni ai danni di lavoratori stranieri, 12,5% accade nelle costruzioni, dove si concentra anche il 23,2% degli infortuni mortali. 
Considerando l’incidenza sul totale di settore, nelle costruzioni il 21% degli infortuni riguarda i lavoratori stranieri, mentre la media sul totale dei settori è del 15,4%.

Tasso infortuni: tutti i settori	
Stranieri	57,7
Italiani	32,2
Media tot.	34,5
Tasso infortuni: costruzioni	
Stranieri	43,1
Italiani	35,7
Media tot.	34,5
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La sindacalizzazione 

 Il dato di chiusura del tesseramento 2010 vedeva 
iscritti 86.469 lavoratori stranieri pari a circa il 24% 
del totale (in crescita del 3% rispetto al 2009) 

 I dati del tesseramento a settembre 2011 mostrano 
un calo complessivo degli iscritti sullo stesso periodo 
del 2010 dell’1,13% 

 Nello stesso periodo gli iscritti immigrati aumentano 
del 1,15% 

 Il tasso di iscritti alla Fillea sul totale degli occupati 
del settore è del 24,8% tra gli stranieri e del 22,8 tra 
gli italiani 

Relatore
Note di presentazione
Dati settembre 2011
Crescita: 3,51% nord, -4,86% centro, 4,13 mezzogiorno
Presenza: 30,74% nord, 28,52% centro, 5,43% mezzogiorno
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La distribuzione territoriale degli iscritti 
stranieri (anno 2010) 

Relatore
Note di presentazione
(vedi slide)
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Tra i giovani sostanziale equilibrio tra gli 
iscritti 
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Relatore
Note di presentazione
(vedi slide)
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La composizione degli iscritti stranieri alla Fillea 
per nazionalità 

ALBANIA
18%

MAROCCO
10%
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29%
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30%

La distribuzione degli iscritti alla Fillea per nazionalità (dati su 32 province) 

Romania, Albania e Marocco si confermano le nazionalità più presenti. 
Rispetto alle iscrizioni alla CNCE, però, il dato sui lavoratori rumeni 
evidenzia una parziale sottorappresentanza. 
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Conclusioni 
 La precarizzazione del mercato del lavoro consolidata nel corso dell’ultimo 

decennio con la legge 30 e la Bossi/Fini colpisce in particolar modo 
immigrati e giovani. La quota di ricattabilità implicita presente nelle due 
normative quadro, da un lato ha creato una forte segmentazione del mondo del 
lavoro, dall’altro è causa di dumping tra gli stessi lavoratori e di concorrenza 
sleale tra le imprese.  

 A meno di nuovi e forti impulsi economici e programmatici il settore non 
sembra attrezzato per uscire in tempi brevi dalla crisi. C’è il rischio che le 
condizioni di lavoro e la stessa struttura produttiva ne escano fortemente 
compromesse. 

 Il numero di immigrati nel settore continua ad aumentare nonostante la 
crisi, ma questa crescita è caratterizzata da un forte aumento della componente 
irregolare: falsi part time, lavoro nero e forme di lavoro autonomo sospette. 

 Gli immigrati sono i più colpiti da tutti i fenomeni “devianti” che inquinano 
il settore. In un settore ancora fortemente caratterizzato da fenomeni di 
irregolarità e illegalità, oltre ai problemi legati alla forma contrattuale, gli stranieri 
sono maggiormente vittime della dequalificazione professionale, dei differenziali 
retributivi e degli infortuni. 

 La Fillea si conferma per la sua vocazione interculturale. Continuano ad 
aumentare gli immigrati iscritti, soprattutto tra i giovani. Il ruolo del sindacato tra 
gli immigrati è fondamentale non solo sul luogo di lavoro ma come strumento di 
emancipazione dallo sfruttamento e dalla mancanza di diritti. Il ruolo degli 
immigrati per il sindacato è decisivo per interpretare la società e il mondo del 
lavoro del futuro.  

Relatore
Note di presentazione
Quali priorità?
I risultati dell’analisi del settore evidenziano una serie di elementi prioritari su cui intervenire. 
In primo luogo va affrontata la questione legata alla legalità e alla regolarità. Abbiamo visto come la crisi abbia accentuato gli aspetti più distorti del settore: crescita del lavoro nero, aumento indiscriminato di falsi part time, falsi autonomi, fuori busta, ecc… . Bisogna continuare ad intervenire sugli strumenti di repressione (legge contro il caporalato, maggiori controlli, ecc..) e di prevenzione (indice di congruità, durc, ecc…), consapevoli che queste deformazioni del sistema sono pagate dai lavoratori più deboli e dalle imprese più virtuose.
È necessario un forte intervento sulla questione del riconoscimento delle qualifiche e conseguentemente sull’abbattimento del differenziale retributivo Nord/Sud e italiani/stranieri. Nonostante, come abbiamo visto, il comparto sia fortemente connotato dalla presenza di lavoratori stranieri il peso delle discriminazioni è ancora molto forte.
È importante considerare che ci sono degli ampi bacini di lavoratori alla ricerca del sindacato. Il fatto che il tasso di sindacalizzazione sia più alto tra gli stranieri che tra gli autoctoni è il segnale di una forte domanda di diritti e uguaglianza da parte di questi lavoratori. Ci sono comunità più legate al nostro sindacato (soprattutto provenienti dal nord africa) e altre ancora sottorappresentate (come ad esempio gli stessi rumeni). Sarebbe utile riuscire a individuare, anche attraverso percorsi di formazione dei delegati, forme più efficaci di proselitismo tra queste comunità.
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